O Dio, abbi pietà di me peccatore
SABATO del fariseo e del pubblicano (24 Ottobre 2010)
Carissimo/a,
Quando un uomo è giusto e quando invece è ingiusto? È giusto quando osserva tutti i diritti di Dio e dei suoi fratelli, nessuno escluso sia di Dio che degli uomini. Chi esclude un solo diritto di Dio è ingiusto, così come è ingiusto chi esclude anche un solo uomo da tutti i suoi diritti.
È diritto di Dio essere riconosciuto come la fonte di ogni bene, santità, giustizia, pace, verità, amore, misericordia, carità, compassione, pietà. Non solo. Dio deve essere riconosciuto anche come l’unica e sola sorgente di ogni retta e sana moralità dell’uomo.

La vera moralità non è nelle opere esteriori, come il digiuno o il pagare le decima di quanto si possiede. Non è neanche nel confronto con gli altri uomini che uno può dirsi giusto, sol perché non è ladro, adultero, ingiusto. Essa è nel confronto con tutta la volontà di Dio, i suoi Comandamenti, la sua Legge, i suoi Statuti eterni.
La Legge del Signore vuole che noi non giudichiamo i nostri fratelli, ma che li perdoniamo, li scusiamo, li aiutiamo nel loro cammino di conversione, non li disprezziamo, perché Dio nulla disprezza di quanto ha creato. Sempre la Legge di Dio chiede ad ogni suo adoratore che diventi un “Redentore”, un “Riscattatore” dei suoi fratelli. È il fratello che deve pagare il prezzo del riscatto per ogni altro fratello che è caduto nel male, nel peccato, nella trasgressione. 

Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

Il fariseo indossa una maschera di santità, alta moralità, giustizia perfetta, grande onorabilità, poi va dinanzi al Signore, nel suo tempio santo e loda se stesso. Perché si loda? Perché lui non è come gli altri. Quest’uomo non si misura con la santità di Dio, ma con il peccato del fratello. Ogni uomo commette peccati che noi non commettiamo. Se noi guardiamo i suoi peccati, risultiamo giusti perché noi non siamo né adulteri e né ladri. Siamo però omicidi, fratricidi, superbi, arroganti, prepotenti, usurpatori della Signoria di Dio. Poiché questi peccati non li hanno i nostri fratelli con i quali ci siamo confrontanti, noi siamo giusti. Abbiamo il diritto di condannare gli altri, linciarli, metterli a pubblica gogna, sfrattarli dal nostro sacro tempio. Sono peccatori e non devono neanche presentarsi dinanzi a Dio per chiedere pietà.
Il nostro Dio non può stare a guardare il peccatore. Lui deve porsi in eterna contemplazione della nostra stupenda maschera di ipocrisia e di falsità. Ma anche gli altri uomini non possono né devono perdere il loro tempo a pensare come salvare un peccatore. Anche essi devono stare perennemente estasiati ad ammirare la gloria che scaturisce dalla loro falsa giustizia. Il fariseo vorrebbe un coro di voci osannanti alla sua perfezione. 
Gesù è la verità eterna ed incarnata. Vede la presunzione del fariseo e la mette in luce. Per Lui il fariseo non è umile, povero in spirito, caritatevole, misericordioso, compassionevole, pietoso. Non si cura del peccatore. A lui gli basta la sua santità . Il pubblicano invece vede il suo peccato e la sua miseria e grida al Signore la sua invocazione di pietà: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Il peccatore non vede mai il peccato dell’altro, perché sempre intento a chiedere al Signore perdono dei suoi propri errori. Non vede la falsità dell’altro, perché sempre occupato a rendere se stesso vero. Non si accorge dell’ipocrisia dei fratelli, perché pensa come togliere la sua dal suo spirito e della sua anima. Impegnato sempre ad esaminare il suo cuore, non ha neanche il tempo di vedere il cuore di quanti gli stanno accanto.  L’umile si confronta sempre con la santità di Dio e si vede in un abisso di miseria e di peccato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna fatta umiltà, carità, pietà, misericordia, aiuta noi, tuoi figli ad imitarti in queste tue stupende virtù. Angeli e Santi del Cielo, fate che mai cadiamo nel peccato della superbia. Con essa nel cuore ci pensiamo puri come Dio, mentre in realtà siamo solo miseri, grandi peccatori, pronti per la rovina eterna. 
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